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PUBBLICITA': SASSOLI DE BIANCHI (UPA), CI VORREBBE UNA TREMONTI DEL 
SETTORE  

 

Milano, 1 lug. - (Adnkronos) - ''Non mi sento di chiedere nulla al Governo, certo e' che se dovessi 
farlo direi che ci vorrebbe una Tremonti della pubblicita'''. E' quanto risponde Lorenzo Sassoli de 
Bianchi, rieletto oggi presidente dell'Upa, a chi gli chiedeva di esprimere una richiesta al Governo 
per affrontare il difficile periodo di crisi economica. 

''La cosa fondamentale in questo momento -ha aggiunto il presidente- e' che le aziende che 
reinvestono gli utili siano sostenute dal sistema bancario. Gia' oggi il 20% dei nostri associati usa la 
pubblicita' in funzione anticiclica: chi investe oggi in comunicazione si trovera' un capitale di 
notorieta' da spendere al momento della ripresa''.  
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Upa/ Pubblicita' -12% nel 2009, attesa reazione in 2010  
Mercoledi, 1 Luglio 2009 - 14:25 
 
Per la fine del 2009 il calocomplessivo degli investimenti pubblicitari in Italia sara'pari al 12%: 
sono le previsioni dell'Upa (Utenti pubblicita'associati), illustrate questa mattina a Milano dal 
presidentedell'associazione Lorenzo Sassoli de' Bianchi, fresco dirielezione per il prossimo 
triennio. Nel primo semestre 2009 il calo era stato piu' drastico(-18% rispetto al 
corrispondente periodo del 2008, che erastato a sua volta nettamente migliore del secondo 
semestredell'anno), a fronte del -13,5% del Regno Unito, del -12% degliStati Uniti e del -19% 
della Spagna; nei primi sei mesidell'anno hanno retto meglio, invece, Paesi come la 
Germania(-1,5%) e la Francia (-3%), grazie al buon andamento degliinvestimenti pubblicitari 
di settori classici come l'auto(+1,3% in Germania a fronte del -20,9% in Italia) e la 
grandedistribuzione (+6,5% in Francia contro il -19,5% in Italia). "E' un momento difficile - ha 
spiegato Sassoli de' Bianchi- non facciamo drammi, ma non ci sono segnali che ci 
possanoindurre a un ottimismo di maniera: non siamo abituati ai segninegativi, il calo dello 
scorso anno e' stato il primo in 50anni, ma sui mercati non c'e' rassegnazione. Per il 2010 - 
haaggiunto - ci attendiamo una reazione, perche' sappiamo che lenostre aziende si stanno 
attrezzando".  
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PUBBLICITA': SASSOLI DE BIANCHI (UPA), CI VORREBBE UNA TREMONTI DEL 
SETTORE  

 

Milano, 1 lug. - (Adnkronos) - ''Non mi sento di chiedere nulla al Governo, certo e' che se dovessi 
farlo direi che ci vorrebbe una Tremonti della pubblicita'''. E' quanto risponde Lorenzo Sassoli de 
Bianchi, rieletto oggi presidente dell'Upa, a chi gli chiedeva di esprimere una richiesta al Governo 
per affrontare il difficile periodo di crisi economica. 

''La cosa fondamentale in questo momento -ha aggiunto il presidente- e' che le aziende che 
reinvestono gli utili siano sostenute dal sistema bancario. Gia' oggi il 20% dei nostri associati usa la 
pubblicita' in funzione anticiclica: chi investe oggi in comunicazione si trovera' un capitale di 
notorieta' da spendere al momento della ripresa''.  
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CRISI: UPA, PUBBLICITA’ -12% NEL 2009, ATTESA REAZIONE IN 2010 
CRISI: UPA, PUBBLICITA’ -12% NEL 2009, ATTESA REAZIONE IN 2010 
(AGI) - Milano, 1 lug. - Per la fine del 2009 il calo complessivo degli investimenti pubblicitari in Italia sara’ 
pari al 12%: sono le previsioni dell’Upa (Utenti pubblicita’ associati), illustrate questa mattina a Milano dal 
presidente dell’associazione Lorenzo Sassoli de’ Bianchi, fresco di rielezione per il prossimo triennio. Nel 
primo semestre 2009 il calo era stato piu’ drastico (-18% rispetto al corrispondente periodo del 2008, che 
era stato a sua volta nettamente migliore del secondo semestre dell’anno), a fronte del -13,5% del Regno 
Unito, del -12% degli Stati Uniti e del -19% della Spagna; nei primi sei mesi dell’anno hanno retto meglio, 
invece, Paesi come la Germania (-1,5%) e la Francia (-3%), grazie al buon andamento degli investimenti 
pubblicitari di settori classici come l’auto (+1,3% in Germania a fronte del -20,9% in Italia) e la grande 
distribuzione (+6,5% in Francia contro il -19,5% in Italia). “E’ un momento difficile - ha spiegato Sassoli de’ 
Bianchi - non facciamo drammi, ma non ci sono segnali che ci possano indurre a un ottimismo di maniera: 
non siamo abituati ai segni negativi, il calo dello scorso anno e’ stato il primo in 50 anni, ma sui mercati 
non c’e’ rassegnazione. Per il 2010 - ha aggiunto - ci attendiamo una reazione, perche’ sappiamo che le 
nostre aziende si stanno attrezzando”. (AGI) Cli/Gla (Segue) 

CRISI: UPA, PUBBLICITA’ -12% NEL 2009, ATTESA REAZIONE IN 2010 (2) 
(AGI) - Milano, 1 lug. - Da un’indagine svolta dall’Upa tra i suoi associati (400 aziende, incluse le holding, 
che rappresentano circa l’85% degli investimenti pubblicitari), emerge che il 40% degli interpellati nel 
2009 ha confermato o incrementato gli investimenti pubblicitari (sono soprattutto i grandi investitori), 
mentre il restante 60% (soprattutto piccole e medie imprese) li ha ridotti, spesso piu’ di quanto previsto; 
tra le motivazioni, soprattutto l’incertezza della situazione, il calo di fatturati e redditivita’ e le 
difficolta’ nell’accedere al credito. Tra i mezzi, la televisione si e’ confermata in Italia nei primi mesi 
dell’anno la prima catalizzatrice di investimenti pubblicitari, pari al 63% del totale, perche’ “ofrre 
intrattenimento a basso costo” importante in un momento di crisi; seguono i periodici, che raccolgono il 
12% degli investimenti ma registrano la contrazione piu’ pesante (-29,6%), poi quotidiani (10%), internet 
(7%) e radio (5%). Dall’Upa nessuna richiesta al Governo - “dovremmo chiedere una ‘Tremonti della 
pubblicita”, ma non sarebbe responsabile”, ha detto Sassoli de’ Bianchi - mentre lo snodo chiave per il 



futuro degli investimenti pubblicitari sara’, secondo il presidente dell’Upa, “l’interazione tra online e off-
line”. Quanto al mondo dell’editoria, Sassoli de’ Bianchi e’ convinto che “dovra’ cercarsi delle 
remunerazioni nel digitale, come intende fare negli Usa Rupert Murdoch, perche’ ne va della loro 
sopravvivenza”. (AGI) Cli/Gla 

 
 



                          
Testata:   PROGRESS ONLINE.IT Data: 2 luglio 2009 

 
 

 
 
 
Upa: “Alle aziende serve la pubblicità”  

Il confermato presidente Sassoli de Bianchi traccia il punto della situazione sul mercato pubblicitario  

  

Upa (Utenti Pubblicità Associati) 
prosegue nel segno della continuità. 
Lorenzo Sassoli de Bianchi è stato, 
infatti, confermato presidente del 
consiglio direttivo. “È un momento 
difficile. L'incertezza della situazione 
frena gli investimenti” ha commentato 
nel corso della conferenza stampa di 
presentazione della relazione sulla 
situazione della pubblicità. “La 
pubblicità rallenta in Italia come in 
tutto il mondo anche se, in Europa, 
Francia e Germania stanno andando 
meglio. La televisione si conferma 
come il media forte nella fruizione delle 

ì cupo: 

 

famiglie”. 
Non lo scenario non è però cos
“Da parte del mercato non c'è 

rassegnazione. Anzi, un ‘searching’ interno alle aziende Upa conferma che il 40% ha tenuto o incrementato 
gli investimenti, mentre il 60% ha tagliato o prevede di tagliare. Le piccole e medie imprese fanno fatica a 
incassare e riducono gli investimenti pubblicitari, mentre il largo consumo non va male: vale il 30% degli

  

investimenti ma pianifica di meno”. 

http://www.progressonline.it/index.php?option=com_content&view=article&id=951:upa-le-aziende-hanno-bisogno-della-pubblicita&catid=93:primo-piano&Itemid=54


I dati del 2009 non sono incoraggianti ma si prevede un miglioramento della situazione già dall'anno 
prossimo: “Nel primo semestre il mercato pubblicitario segna un calo del 18% e prevediamo una chiusura 
dell’anno incalo del 12% rispetto 2008” ha spiegato Sassoli de Bianchi. “Nel 2010 ci attendiamo una 
reazione. Le nostre aziende cercando i modi per farlo. L’evoluzione della marca è centrale. La parola chiave 
su cui noi dell'Upa insistiamo è ‘innovazione’, che deve diventare strutturale (metodo e investimento) Il 

 il vissuto 
. Dati confermati anche da Upa che ha recentemente commissionato una 

ricerca su inn

 Il consumatore mette al primo posto la trasparenza, vuole che le 
aziende si

 forme di remunerazione sul web” conclude il presidente di 
si può continuare con il tutto gratuito perchè ne va della sopravvivenza degli editori. Dobbiamo 

e il consumatore a valutale i contenuti”. 

.A. 
 
  

mondo dei media è sconvolto da un fermento mai visto e occorre capire come utilizzare al meglio le 
tecnologie on line e off line”. 

L'ultima ricerca sul valore della pubblicità dell' Advertising World Association ha evidenziato come
della pubblicità non sia negativo

ovazione, trasparenza e responsabilità, ovvero i tre valori alla base del ‘manuale di 
sopravvivenza per le aziende’.  

“Il consumatore chiede contenuti e valori in cambio di acquisti” ha continuato Sassoli de Bianchi. “La 
pubblicità è sempre più strumento di cultura e di dialogo con il consumatore. Attraverso la pubblicità il 74% 
dei consumatori stabilisce un dialogo.

ano più oneste nei suoi confronti. Le nostre aziende vogliono vivere e sanno che per vivere hanno 
bisogno della pubblicità”.  

“Sono convinto che l'editoria debba trovare delle
Upa. “Non 
educar

W
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Upa, l’appello delle aziende: più trasparenza 

nei rapporti con le agenzie  
“Dobbiamo farci un esame di realtà, nessun ottimismo di maniera, ma la fiducia è d’obbligo 
perché siamo imprenditori”: così Il presindete Upa, Lorenzo Sassoli de Bianchi, a proposito 
della congiuntura che costringe le aziende a una dura selezione degli investimenti, sotto cui 

cade ancora il budget in comunicazione.  
Il survey condotto tra gli associati ha rilevato che il 40% delle aziende (e sono quelle grandi, soprattutto 

del largo consumo) ha confermato o addirittura incrementato gli investimenti in comunicazione, ma il 
60% (soprattutto Pmi) lo ha ridotto e spesso anche più del 

previsto. Di questi, il 20% l’ha fatto perché si naviga a vista, tanti 
per il calo del fatturato e della redditività, molti per difficoltà con il 

credito o con i pagamenti che non arrivano. Il timone degli 
investimenti pubblicitari, aggiunge Sassoli, in questo momento è in 

mano ai direttori finanziari, che prima di tutto devono fare 
uadrare i conti. Il primo semestre 2009 si è chiuso con un cal

degli investimenti del 18%, mentre le previsioni su tutto l’anno 
o a -12%, per coincidenza alla pari con quanto stimato 

AssoComunicazione. Trend differenti, come sempre ma più marcati 
di sempre, per mezzi e settori merceologici. Tiene la Tv, che torna 
sopra il 50% di quota di mercato; cresce, anche se solo a una cifra, 

internet; soffre, più che in altri paesi del mondo, la stampa che 
dovrà cercare nel digitale un nuovo modello di business. 

L’impressione è che comunque si stia facendo strada la tendenza a 
riportare la funzione comunicazione al centro dell’azienda, ai più 
alti livelli direzionali, e a delegare meno all’esterno. E ai partner 
lla comunicazione, agenzie creative e media, Upa chiede, come

consumatori alle aziende, di impostare i rapporti su una maggiore 
trasparenza. Il ‘tavolo’ avviato proprio da Sassoli de Bianchi due 

q o 

son da 

de  i 



anni fa per discutere il sistema di remunerazione e i diritti di negoziazione è vuoto, anche se non è stato 
ancora ‘sparecchiato’. “Abbiamo espresso più volte la nostra disponibilità a rivedere le remunerazioni in 
cambio di più trasparenza sui diritti di negoziazione - ha ricordato Sassoli - ma ancora non siamo riusciti 

a concludere nulla”. La partita tuttavia resta aperta. Cambiamenti in vista, invece, nel sistema delle 
ricerche sui mezzi, Auditel esclusa, là dove sono meno precise anche perché, come ha ricordato il 
direttore generale Giovanna Maggioni (nella foto), “le ricerche devono cambiare perché cambia la 

modalità di acquisto degli spazi e perché al centro ci deve essere il consumatore, non più il mezzo. E 
Sassoli de Bianchi, per il quale questo è uno dei punti qualificanti del suo mandato, ha annunciato per 

l’autunno novità strutturali sulla ricerca Media Monitor di Eurisko. (A.C.) 
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Sassoli de Bianchi: “Innovazione come 
metodo, non solo colpo di genio” 

Se nel 2009 si naviga a vista, Upa auspica una reazione nel 2010. 
“È una fase di difficile interpretazione - premette il presidente Lorenzo Sassoli de Bianchi - non siamo 

abituati ai segni meno e dobbiamo preparare le aziende a confrontarsi con scenari in rapidissimo 
mutamento”. A cominciare da un mondo digitale in cui i cittadini di muovono con grande libertà e non ci 
sono più distinzioni tra vecchi e nuovi media. In questa direzione vanno, quindi, le molte nuove iniziative 

per gli associati, dalle ‘conversazioni’ su internet, prenotate fino a fine anno, in cui le aziende si 
confrontano con esperti dello IAB, alle nuove modalità di informazione, (con le ‘UPA News’ e i ‘Tableau de 
bord’), dalla ricerca, in cantiere, sulla ‘green economy’ allo studio commissionato a Ispo su ‘Innovazione, 
trasparenza, responsabilità nella comunicazione’ sviluppata intorno a questi tre valori-chiave che secondo 
Sassoli de Bianchi devono essere la guida del nuovo discorso di marca centrato sul consumatore. “È una 

sorta di ‘mappa’ per non sprecare questa crisi, spiega il presidente UPA, intorno all’Italia il mondo è 
cambiato e siamo ‘condannati’ all’innovazione che non è solo il colpo di genio, ma soprattutto metodo e 

investimento”. Metodo è anche quello che ha permesso a UPA di incrementare ancora il numero dei propri 
associati, ora a quota 400 imprese che valgono circa l’85% degli investimenti pubblicitari, 14 nuovi 

ingressi negli ultimi 2 anni, tra cui il gruppo Illy. Quanto al tradizionale dibattito post-Cannes (nonostante 
un palmares italiano più ricco del solito) circa l’incapacità delle aziende di prendersi un po’ di rischio e 

lasciare spazio alla creatività, Sassoli è molto chiaro quando dice che “le nostre campagne guardano alle 
quote di mercato e non ai premi di Cannes; se poi vincono, tanto meglio, ma il primo obiettivo sono i 
valori della marca”. Dallo studio quali-quantitativo commissionato da Upa ad Ispo (800 casi) emerge 

inoltre che il vissuto della pubblicità sta cambiando anche in Italia: il 74% del campione si dice d’accordo 
con l’affermazione secondo cui la pubblicità è uno strumento di dialogo alla pari tra marca e consumatori. 
Purché il dialogo sia trasparente e responsabile, privo cioè di asterischi e note a fondo pagina in corpo 5, 
e l’azienda sia disposta a metterci la faccia, essendo pienamente consapevole e responsabile del proprio 



ruolo. La marca, dunque, dovrà dare piena centralità al nuovo consumatore che sembra muoversi su un 
diverso paradigma: il prodotto non viene più valutato per il rapporto qualità/prezzo ma come condensato 

di valori, cioè credibilità, affidabilità, durata, attenzione all’ambiente.(A.C.)  
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Upa, a fine anno investimenti 
Il primo semestre chiude a -18%. Ma il 40% degli spender conferma o aumenta i budget. 

Lorenzo Sassoli de Bianchi riconfermato alla presidenza  
Riconfermato all’unanimità il mandato triennale al presidente Lorenzo 
Sassoli de Bianchi (nella foto) nel corso dell’assemblea che ha rinnovato 
anche il consiglio direttivo, l’Upa ha fatto ieri il punto su mercato e 
investimenti pubblicitari a tre mesi dal Summit di Roma. Pochi numeri 
perché, come ribadisce Sassoli de Bianchi, la congiuntura è difficile, 
prevale il corto respiro e gli investimenti sono frenati dall’incertezza. 
“Oggi si pianifica just in time”, spiega Sassoli sulla base di un survey 
svolto tra gli associati secondo il quale il 40% delle aziende 
(fondamentalmente le grandi) conferma o addirittura incrementa gli 
investimenti, mentre il restante 60% li diminuisce. Upa prevede quindi 
per gli investimenti pubblicitari una chiusura 2009 a -12%, coincidente 
con il dato AssoComunicazione, mentre il primo semestre si è chiuso a -
18% (A.C.) 
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Pubblicita': Upa, per 2009 previsto calo medio del 12% -2- 

MERCOLEDI' 1 LUGLIO 2009 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 01 lug - La flessione degli investimenti pubblicitari rispecchia il fatto che il 
"40% delle aziende associate all'Upa ha confermato o incrementato gli investimenti" nel 2009 rispetto al 2008, 
mentre il "60% li diminuisce". L'Upa, con i suoi circa 400 associati, rappresenta "l'85% degli investimenti 
pubblicitari in Italia", ha precisato il presidente dell'associazione e, nonostante la fase di difficolta' del settore, 
negli ultimi due anni, "abbiamo avuto 14 nuovi associati, l'ultimo dei quali e' Illy". Nel dettaglio il 40% delle 
imprese che ha mantenuto o aumentato gli investimenti pubblicitari nel 2009 e' formato soprattutto da grandi 
imprese, mentre il restante 60% e' composto in particolare da piccole e medie imprese. Tra le grandi imprese che 
hanno ridotto gli investimenti, tuttavia, ci sono quelle del settore auto e della finanza. Tra i motivi rintracciati per 
il calo della spesa pubblicitaria il 20% degli associati Upa ha indicato l'incertezza della situazione, mentre per gli 
altri le motivazioni sono rintracciabili in un mix tra calo del fatturato, calo della redditivita', difficolta' nel ricorso 
al credito e ritardi nei pagamenti dei clienti. Questi due ultimi fattori, ha precisato Sassoli de Bianchi, incidono 
soprattutto sulle scelte delle Pmi. Anche se "non ci sono segnali che possano indurre a ottimismo di maniera", ha 
continuato il presidente Upa, "ho fiducia, perche' vedo una reazione. Il Paese non si e' fermato, le aziende stanno 
tutte reagendo, purtroppo alcune lo stanno facendo con pesanti ristrutturazioni". Analizzando poi i vari mezzi su 
cui veicolare messaggi pubblicitari, i dati dei primi mesi dell'anno (gennaio-aprile 2009) mostrano come la 
televisione abbia ancora un peso preponderando sul mercato, infatti vale il 63% del totale, pur avendo mostrato un 
calo del 15,3% rispetto ai primi quattro mesi del 2008. I periodici (12% del totale) hanno avuto una flessione del 
29,6%, i quotidiani (10%) un calo del 27%, mentre internet (7%) e' l'unico mezzo che registra una crescita pari 
all'8%, la radio (5%) e' in calo del 20%, l'outdoor (2%), ha perso il 31,8% e il cinema (1%), ha ceduto il 21,9%. 
Fla- (RADIOCOR) 01-07-09 14:16:56 (0159) 5 NNNN 

 

http://archivio-radiocor.ilsole24ore.com/milano/
http://archivio-radiocor.ilsole24ore.com/medie-imprese/


                           
Testata:  REUTERS Data: 1 LUGLIO 2009 

  

 
 
 
 

Pubblicità, Upa stima calo investimenti del 
12% nel 2009 
mercoledì 1 luglio 2009 14:30 
  
MILANO, 1 luglio (Reuters) - Nel 2009 gli investimenti pubblicitari in Italia caleranno del 12%, 
mentre dal 2010 è attesa una "reazione". 
Sono le previsioni di Upa, l'associazione degli utenti pubblicitari, che sottolinea come le 
difficoltà che investono il settore riguardino tutto il mondo e che non ci sono segnali che 
possano indurre ad un ottimismo di maniera. 
"Non c'è, però, rassegnazione; piuttosto una realistica presa di coscienza del momento: 
abbiamo aziende che rischiano e investono all'estero e abbiamo altrettante imprese che hanno 
un atteggiamento prudente verso gli investimenti in comunicazione", ha detto Lorenzo Sassoli 
de Bianchi, numero uno di Valsoia (VALS.MI: Quotazione), appena rieletto presidente di Upa 
per il prossimo triennio, nel corso di una conferenza stampa. "Il 20% dei nostri associati usa la 
pubblicità in funzione anticiclica: la crisi si combatte con la fiducia, chi investe oggi in 
comunicazione si troverà un capitale di notorietà da spendere al momento della ripresa". 
Secondo i dati Upa, che stima di rappresentare circa l'85% degli investimenti complessivi, il 
40% delle aziende associate ha confermato o incrementato per l'anno in corso gli investimenti 
del 2008, il 60% invece li ha diminuiti. Si tratta, ha spiegato Sassoli de Bianchi, per lo più di 
imprese medie e piccole in affanno per la congiuntura economica, alle prese cioè con un calo di 
fatturato e redditività. Il 20% circa ha diminuito gli investimenti a causa "dell'incertezza della 
situazione". 

http://borsaitaliana.it.reuters.com/stocks/quote?symbol=VALS.MI


EDITORIA IN CRISI, TV RESTA PRIMO MEZZO 
La crisi economica si affianca anche a una crisi strutturale del mondo dei media che 
inevitabilmente si interseca col destino della pubblicità. Tra i media, la TV si conferma mezzo 
principale, dato che (dati gennaio-aprile) assorbe più del 63% degli investimenti (nonostante il 
-15,3% sullo stesso periodo 2008). "La TV in tutto il mondo è considerata dagli investitori una 
sorta di bene rifugio, dato che rappresenta, in tempi di crisi, un intrattenimento a basso costo", 
spiega il presidente.  
Soffre invece la carta stampata (quasi -30% nel primo quadrimestre), che si trova davanti, 
dice Sassoli, "a una traversata nel deserto" che la dovrà necessariamente trasformare. Il 
presidente si è fermato in particolare sulla necessità che l'editoria "trovi delle forme di 
remunerazione su Internet", educando il consumatore a riconoscere la professionalità che sta 
dietro i contenuti e, quindi, a pagarli. "Credo che negli Usa questo succederà presto", ha detto. 
Intanto, i dati di raccolta pubblicitaria su Internet mostrano ancora una crescita (+8% nei 
primi quattro mesi del 2009 per una raccolta complessiva degli investimenti pari al 7%), 
seppure rallentata rispetto alle performance degli ultimi anni.  
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Pubblicità, Upa stima calo investimenti del 12% nel 2009 
MILANO (Reuters) - Nel 2009 gli investimenti pubblicitari in Italia caleranno del 12%, mentre dal 2010 è 
attesa una "reazione". Sono le previsioni di Upa, l'associazione degli utenti pubblicitari, che sottolinea 
come le difficoltà che investono il settore riguardino tutto il mondo e che non ci sono segnali che possano 
indurre ad un ottimismo di maniera. "Non c'è, però, rassegnazione; piuttosto una realistica presa di 
coscienza del momento: abbiamo aziende che rischiano e investono all'estero e abbiamo altrettante 
imprese che hanno un atteggiamento prudente verso gli investimenti in comunicazione", ha detto Lorenzo 
Sassoli de Bianchi, numero uno di Valsoia, appena rieletto presidente di Upa per il prossimo triennio, nel 
corso di una conferenza stampa. "Il 20% dei nostri associati usa la pubblicità in funzione anticiclica: la 
crisi si combatte con la fiducia, chi investe oggi in comunicazione si troverà un capitale di notorietà da 
spendere al momento della ripresa". Secondo i dati Upa, che stima di rappresentare circa l'85% degli 
investimenti complessivi, il 40% delle aziende associate ha confermato o incrementato per l'anno in corso 
gli investimenti del 2008, il 60% invece li ha diminuiti. Si tratta, ha spiegato Sassoli de Bianchi, per lo più 
di imprese medie e piccole in affanno per la congiuntura economica, alle prese cioè con un calo di 
fatturato e redditività. Il 20% circa ha diminuito gli investimenti a causa "dell'incertezza della situazione". 
EDITORIA IN CRISI, TV RESTA PRIMO MEZZO La crisi economica si affianca anche a una crisi strutturale 
del mondo dei media che inevitabilmente si interseca col destino della pubblicità. Tra i media, la TV si 
conferma mezzo principale, dato che (dati gennaio-aprile) assorbe più del 63% degli investimenti 
(nonostante il -15,3% sullo stesso periodo 2008). "La TV in tutto il mondo è considerata dagli investitori 
una sorta di bene rifugio, dato che rappresenta, in tempi di crisi, un intrattenimento a basso costo", 
spiega il presidente. Soffre invece la carta stampata (quasi -30% nel primo quadrimestre), che si trova 
davanti, dice Sassoli, "a una traversata nel deserto" che la dovrà necessariamente trasformare. Il 
presidente si è fermato in particolare sulla necessità che l'editoria "trovi delle forme di remunerazione su 
Internet", educando il consumatore a riconoscere la professionalità che sta dietro i contenuti e, quindi, a 
pagarli. "Credo che negli Usa questo succederà presto", ha detto. Intanto, i dati di raccolta pubblicitaria 
su Internet mostrano ancora una crescita (+8% nei primi quattro mesi del 2009 per una raccolta 
complessiva degli investimenti pari al 7%), seppure rallentata rispetto alle performance degli ultimi anni.  
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L'Upa segnala calo della pubblicità in Italia  

Di Pierpaolo Molinengo 
 
Brutte notizie per il settore dell'editoria. Secondo le previsioni dell'Upa (7757.KL - notizie) nel 2009 gli 
investimenti pubblicitari in Italia caleranno del 12%, mentre dal 2010 è attesa una  
reazione 
Upa sottolinea come le difficoltà che investono il settore riguardino tutto il mondo e che non ci sono segnali 
che possano indurre ad un ottimismo di maniera. 
"Non c'è, però, rassegnazione; piuttosto una realistica presa di coscienza del momento: abbiamo aziende 
che rischiano e investono all'estero e abbiamo altrettante imprese che hanno un atteggiamento prudente 
verso gli investimenti in comunicazione", ha detto Lorenzo Sassoli de Bianchi, numero uno di Valsoia, 
appena rieletto presidente di Upa per il prossimo triennio. "Il 20% dei nostri associati usa la pubblicità in 
funzione anticiclica: la crisi si combatte con la fiducia, chi investe oggi in comunicazione si troverà un 
capitale di notorietà da spendere al momento della ripresa". 
Upa stima che il 40% delle aziende associate ha confermato o incrementato per l'anno in corso gli 
investimenti del 2008, il 60% invece li ha diminuiti. Si tratta, ha spiegato Sassoli de Bianchi, per lo più di 
imprese medie e piccole in affanno per la congiuntura economica, alle prese cioè con un calo di fatturato e 
redditività. Il 20% circa ha diminuito gli investimenti a causa "dell'incertezza della situazione". 

http://it.finance.yahoo.com/q?s=7757.KL
http://it.finance.yahoo.com/q/h?s=7757.KL
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Pubblicità, Upa stima calo investimenti del 12% 
nel 2009 
Ieri - 14.36 

 
Nel 2009 gli investimenti pubblicitari in Italia caleranno del 12%, mentre dal 2010 è attesa una "reazione". 
Sono le previsioni di Upa, l'associazione degli utenti pubblicitari, che sottolinea come le difficoltà che 
investono il settore riguardino tutto il mondo e che non ci sono segnali che possano indurre ad un ottimismo 
di maniera. 
"Non c'è, però, rassegnazione; piuttosto una realistica presa di coscienza del momento: abbiamo aziende 
che rischiano e investono all'estero e abbiamo altrettante imprese che hanno un atteggiamento prudente 
verso gli investimenti in comunicazione", ha detto Lorenzo Sassoli de Bianchi, numero uno di Valsoia, 
appena rieletto presidente di Upa per il prossimo triennio, nel corso di una conferenza stampa. "Il 20% dei 
nostri associati usa la pubblicità in funzione anticiclica: la crisi si combatte con la fiducia, chi investe oggi in 
comunicazione si troverà un capitale di notorietà da spendere al momento della ripresa". 
Secondo i dati Upa, che stima di rappresentare circa l'85% degli investimenti complessivi, il 40% delle 
aziende associate ha confermato o incrementato per l'anno in corso gli investimenti del 2008, il 60% invece li 
ha diminuiti. Si tratta, ha spiegato Sassoli de Bianchi, per lo più di imprese medie e piccole in affanno per la 
congiuntura economica, alle prese cioè con un calo di fatturato e redditività. Il 20% circa ha diminuito gli 
investimenti a causa "dell'incertezza della situazione". 
EDITORIA IN CRISI, TV RESTA PRIMO MEZZO 
La crisi economica si affianca anche a una crisi strutturale del mondo dei media che inevitabilmente si 
interseca col destino della pubblicità. Tra i media, la TV si conferma mezzo principale, dato che (dati 

http://us.rd.yahoo.com/partner/reuters/SIG=111ck3i2n/**http%3A%2F%2Fit.reuters.com%2F


gennaio-aprile) assorbe più del 63% degli investimenti (nonostante il -15,3% sullo stesso periodo 2008). "La 
TV in tutto il mondo è considerata dagli investitori una sorta di bene rifugio, dato che rappresenta, in tempi di 
crisi, un intrattenimento a basso costo", spiega il presidente. 
Soffre invece la carta stampata (quasi -30% nel primo quadrimestre), che si trova davanti, dice Sassoli, "a 
una traversata nel deserto" che la dovrà necessariamente trasformare. Il presidente si è fermato in 
particolare sulla necessità che l'editoria "trovi delle forme di remunerazione su Internet", educando il 
consumatore a riconoscere la professionalità che sta dietro i contenuti e, quindi, a pagarli. "Credo che negli 
Usa questo succederà presto", ha detto. 
Intanto, i dati di raccolta pubblicitaria su Internet mostrano ancora una crescita (+8% nei primi quattro mesi 
del 2009 per una raccolta complessiva degli investimenti pari al 7%), seppure rallentata rispetto alle 
performance degli ultimi anni. 
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Upa: dalla comunicazione quote di mercato, non premi  
02/07/2009

Il messaggio è chiaro. Alle imprese italiane un podio a Cannes interessa ben poco. Pragmaticamente 
concentrate a difendere il proprio business. In un momento in cui anche l’Upa prevede un 2009 a -12% (allineata 
a Nielsen e AssoComunicazione). Con il 40% delle aziende che confermano investimenti in tenuta o crescita, ma il 
60% (soprattutto pmi) che peggiora, rispetto a inizio anno, l’ipotesi di riduzione. E la creatività da Oscar non sa 
convincere sull’efficacia. Seppur la ricerca internazionale Wfa (World Federation of Advertisers) confermi il 
credo del consumatore sulla pubblicità (linfa per i media, attivatore di concorrenza, di qualità e prezzo, fonte di 
occupazione). E quella italiana commissionata a Mannheimer sottolinei la voglia di trasparenza (niente più 
‘asterischi’ nei messaggi). Sul fronte delle remunerazioni, infine, ben venga il lavoro che AssoComunicazione ha 
promesso di presentare a breve (a Upa sarebbe piaciuto poter partecipare), ma nulla di fatto in tema di diritti di 
negoziazione. A quel tavolo, infatti, nessuno fa il primo passo. Con le aziende a volerne l’eliminazione e i centri 
media a pretendere una controparte remunerativa. In quanto alle 'audi', in autunno ci saranno novità. Al 
microfono di youmark Lorenzo Sassoli de Bianchi, confermato presidente del consiglio direttivo di Upa per il 
prossimo triennio.  
 
Il riferimento a Cannes ci pareva doveroso. Visto che alle agenzie il trionfo da podio interessa eccome e visto 
che, invece, le aziende se ne fanno un baffo. E la dicotomia di vedute, forse, altro non fa che allargare a nostro 
discapito la forbice della comparazione con l’internazionale, quando, forse, per entrambi l’obiettivo dovrebbe 
essere ottimizzazione. Dell’investimento in ordine all’efficacia. Perché una buona creatività dovrebbe far 
risparmiare in ‘media’ e frequenza. Dunque dovrebbe farsi must, soprattutto in un periodo di crisi. Ma non è che 
un’opinione. Giusto per dare parola al soggetto agenzia, spesso dimenticato quando sul tavolo della discussione si tratta 
di numeri e business.  
 
In effetti così è stato anche ieri, a Milano, nel corso della conferenza stampa Upa. dedicata all’analisi della 

http://www.youmark.it/article/17930/interviste-paolo-duranti-nielsen-Scenario-Internazionale-della-Pubblicit%C3%A0-2009-Iaa-youmark
http://www.youmark.it/article/18370/ricerche-comunicare-domani-2009-Matteo-Cardani,-Presidente-Centro-Studi-AssAP-Servizi-assocomunicazione-youmark


situazione in corso. Mai così tragica. Con un fine anno a - 12%, che non solo segue le orme del suo 
predecessore (il 2008 fu il primo con il segno ‘meno’ dal dopoguerra) ma lo fa amplificandone la portata, con 
due cifre. Spaccando il mondo delle aziende in due. Da un lato (40%) coloro che confermano o incrementano i 
budget (specie grandi investitori), dall’altro (60%) chi li diminuisce, decrementando ulteriormente rispetto alla 
previsione annunciata a inizio anno (soprattutto pmi, che risentono maggiormente del contesto, con stretta creditizia e 
problemi occupazionali a farsi prorompenti). Tutta colpa dell’incertezza. Con i fatturati che influenzano gli 
investimenti, anziché viceversa, e i tempi di pianificazione che si riducono (problema non solo italiano, in Usa, ad 
esempio, si decide appena 15 giorni prima, contro i 6 mesi di una volta, e i direttori marketing hanno vita media di 23 
mesi, passando il comando delle aziende al finanziario). Tanto che la realistica previsione sa non sfociare nel 
pessimismo, credendo in un 2010 di reazione, che saprà maggiormente interpretare la comunicazione come 
arma di innovazione, anticiclica.  
 
Anche perché le tre parole chiave della ‘propaganda’ Upa agli associati (che tra l’altro crescono, avendo avuto notizia 
anche della recentissima acquisizione di illy) sono trasparenza, responsabilità, innovazione, ma non di maniera, di 
sostanza. Consapevoli che oggi in consumatore è al centro, vuole valore e indica (ne è convinto il 74% dei 
coinvolti nella ricerca ad hoc commissionata a Renato Mannheimer) la pubblicità quale tramite per il dialogo con 
le marche, purché onesta, trasparente.  
 
In quanto ai media. A vincere oggi è la tv quale bene rifugio, in tutto il mondo (uno studio Usa dimostra che il 99% 
della fruizione video è via piccolo schermo). Tanto che l’Auditel non si tocca, anzi, si difende quale una delle migliori 
ricerche al mondo. Molto da fare, invece, sul fronte degli altri mezzi. In ogni caso lavorando per mettere il cliente 
al centro, con novità che verranno annunciate il prossimo autunno. Internet cresce, soprattutto sul fronte del 
search. Forte il bisogno di capire come integrare on e off line, chiedendo alle agenzie di strutturarsi per offrire un 
sempre più articolato panel di servizi che viaggino in tale direzione. 
 
In quanto all’editoria, l’Upa crede nella rivoluzione digitale. Con la necessità di tornare a dare valore ai contenuti in 
rete, differenziando il lavoro professionale da quello del popolo. Infine due parole sulla ‘prova prodotto’, perché 
nell’era del virtuale sembra che la concretezza torni a farsi necessità. Lo dimostrano case history come ‘Tide’ di 
P&G, che con le sue lavanderie ambulanti lava indumenti gratis per convincere, o la catena Usa Denny's, dedicata al 
breakfast, che per rilanciarsi ha regalato al pubblico del Superbowl la colazione.  

 

http://www.youmark.it/article/13793/interviste-lorenzo-sassoli-de-bianchi-emanuele-pirella-summit-upa-tutto-cambia-cambiamo-tutto-
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UPA: 2009 a -12%, dal 2010 la prima reazione  

 1/7/2009

  
 
  

 

Sassoli de Bianchi, riconfermato alla guida dell’UPA fino al 2012, traccia un bilancio del mercato 

che nel primo semestre segna -18% e ribadisce il calo di mezzi e investimenti, la centralità della 

tv nella fruizione familiare e il traino del web. Ma ha fiducia: "Le nostre aziende si stanno 

attrezzando. Già oggi il 20% delle associate utilizza la pubblicità in funzione anticiclica. La crisi si 

combatte con la fiducia". 



Anche l'UPA, come AssoComunicazione, stima una chiusura 

d'anno a -12% sul 2008, ma si dimostra più cautamente ottimista 

e individua un primo segnale di reazione già nel 2010. I motivi di 

questa previsione dalle parole di Lorenzo Sassoli de Bianchi, 

confermato alla guida dell'Associazione fino al 2012: "La 

situazione di incertezza frena il coraggio, ma ho fiducia. Le 

aziende si stanno attrezzando per recuperare risorse e tornare a 

investire. Già oggi il 20% delle associate utilizza la pubblicità in 

funzione anticiclica: la crisi si combatte con la fiducia , chi investe 

oggi in comunicazione si troverà un capitale di notorietà da 

spendere al momento della ripresa" 

L'incertezza della situazione frena gli investimenti, la pubblicità 

rallenta in Italia come in tutto il mondo, eccezion fatta per Europa, 

Francia (-3%) e Germania (-1,5%) in cui il calo è più 

contenuto. La Televisione (-15,3%), si conferma il media forte nella fruizione familiare con una 

quota del 63% e Internet resta il mezzo trainante con un +8%. La Stampa scivola (Quotidiani -

27%, Periodici -29,6%) spinta dagli scarsi investimenti di settori chiave come abbigliamento (-

30,5%) e cura della persona (-22,4%). La seguono radio (-20%) outdoor (-31,8%), e cinema 

(-21,9%). Non aiutano certo i mezzi l'auto (-20,9%), le bevande alcoliche (-21,9%), i casalinghi 

(-22,4%), l'industria/edilizia/attività (-25,6%), gli oggetti personali (-45,5%) e gli 

elettrodomestici (-42,8%). Tengono enti e istituzioni (+6,5%) turismo/viaggi (+0,3%), tempo 

libero (-3,4% ). 

Di fronte a questo scenario, Sassoli commenta: "Cerchiamo di mantenere un sano realismo, nel 

mercato non c'è rassegnazione". In effetti, un'indagine svolta da Mannheimer sulle aziende 

associate parla chiaro: il 40% (soprattutto grandi investitori) nel 2009 ha mantenuto stabili gli 

investimenti, la metà di queste li ha aumentati; il 60% invece, ha alleggerito i budget oltre le 

ipotesi. Il maggior ralenty riguarda la PMI, più provate dalla crisi e dalle difficoltà di ricorso al 

credito, mentre il settore del largo consumo che vale il 30% degli investimenti, mostra tassi di 

decrescita inferiori, sebbene in alcuni casi il calo dei budget è superiore all'andamento del business. 

In un mercato in cui si naviga a vista, con un primo semestre a -18%, è il fatturato la prima leva 

ad incidere sugli investimenti in pubblicità. Sassoli, proveniente da un viaggio negli Usa, precisa che 

in America la pubblicità si decide a 15 giorni. "Oggi si pianifica con la tecnica del 'just in time' ed è 

quindi il venduto a determinare in buona parte l'investimento – spiega -. E' la tecnica del corto 

respiro, ma il momento costringe le aziende a un'accurata selezione". A influenzare l'adv anche il 

calo della redditività, la mancanza di liquidità, la situazione finanziaria complessa che porta a 

tagliare gli investimenti prima di adottare misure quali licenziamenti e cassa integrazione. "Quando 

ci sarà più chiarezza all'orizzonte le aziende tornino a investire" conclude Sassoli. 

Dall'America, Sassoli porta in Italia anche interrogativi sul mondo dei media ai quali si può tentare 

di rispondere solo in una logica di innovazione: come la stampa troverà un nuovo posizionamento 

sul web? Il lettore digitale Kindle la 'nuova frontiera della stampa americana che consente, tramite 



abbonamento, la lettura di quotidiani e periodici online e di libri e la fruizione di contenuti di 

intrattenimento, sostituirà i media cartacei? Quale dose di canali giornalieri può assorbire una 

persona? Come cambia la fruizione televisiva di fronte agli schermi HD ormai adottati dal 40% delle 

famiglie americane?  

Sul fronte dei media in Italia la strada è ancora lunga, ma la direzione va verso la centralità del 

cliente, anche nelle ricerche, che in autunno vedranno alcune importanti novità. Resta ancora 

aperto il cantiere sulle modalità di integrazione tra online e offline che sarà la nuova via di molti 

mezzi, a cominciare dall'editoria. A riguardo, Sassoli auspica che possano essere identificate nuove 

forme di remunerazione anche sul web per garantire sopravvivenza agli editori. 

E   lena Colombo 
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Sassoli de Bianchi rieletto Presidente Upa 
1/7/2009  
 
 
  

 

Il Presidente guiderà l'Associazione per il prossimo triennio. Nella conferenza stampa di oggi, 1 
luglio, Sassoli ha commentato: "Saranno tre anni complessi. E' facile combattere quando la 
battaglia è semplice e gli eserciti sono forti, in realtà è la complessità del mercato che mi sprona. Come 
ripeto da tempo, ho fiducia anche perchè si intravede una reazione". Oggi l'ingresso in Upa di illy, che 
porta a oltre 400 il numero delle associate. 

  
 



Lorenzo Sassoli de Bianchi è stato rieletto Presidente dell'Upa 

(Utenti Pubblicità Associati) per il prossimo triennio. Nella conferenza 

stampa tenuta oggi, 1 luglio, a Milano, Sassoli ha commentato così il 

suo nuovo mandato: "Saranno tre anni complessi. E' facile combattere 

quando la battaglia è semplice e gli eserciti sono forti, in realtà è la 

complessità del mercato che mi sprona. Come ripeto da tempo, ho 

fiducia anche perchè si comincia a intravedere una reazione. Il Paese 

non si è fermato, le aziende reagiscono su più fronti e gli  stati 

occidentali tutelano l'occupazione con misure ad hoc e fondi". 

Il presidente Sassoli ha inoltre espresso molta soddisfazione per le 14 

nuove associate durante la sua Presidenza e per la più recente new 

entry di Illy. In totale sono circa 400 le aziende che hanno aderito 

all'Associazione e che rappresentano l'85% del fatturato pubblicitario 

italiano.  

Nel corso dell'Assemblea tenutasi nei giorni scorsi è stato inoltre rinnovato il Consiglio Direttivo di cui 

sono entrati a far parte anche Jean Jacques Dubau, nuovo Managing Director Campari Italia; Gianluca 

Comin, direttore relazione esterne Enel e Luigi Gubitosi , Amministratore Delegato Wind 

Telecomunicazioni. (In allegato l'elenco dei componenti il Consiglio Direttivo)  
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  Il Consumatore vuole trasparenza, gli utenti la chiedono ai centri media

Lorenzo Sassoli de Bianchi è stato rieletto presidente dell'Upa (Utenti Pubblicità Associati) per 
il prossimo triennio e ha ribadito ai nostri microfoni che, nonostante la complessità dell'economia 

e del mercato, continua ad avere fiducia nella capacità di ripresa del nostro Paese in cui si  comincia 
a intravedere una reazione e le aziende reagiscono su più fronti.  
Innovazione, trasparenza e responsabilità i tre valori che sono il 'manuale di sopravvivenza per le 
aziende'. Il consumatore chiede contenuti e valori in cambio di acquisti. La pubblicità è sempre più 
strumento di cultura e di dialogo con il consumatore che mette al primo posto la trasparenza, vuole 
che le aziende siano più oneste nei suoi confronti.  
In tema di trasparenza il presidente Upa ha concluso ricordando che la trasparenza è ciò che 
chiedono anche le aziende. I clienti hanno il diritto di sapere quanto i centri media guadagnano dai 
mezzi. Sulla base di quello che emergerà sarà possibile discutere sulla remunerazione, ossia se 
avere ristornati i diritti a fronte di aumento del fee, o trovare altre soluzioni. Purtroppo, ad oggi 
esiste una situazione di 'impasse' nel tavolo di confronto tra l' Upa e AssoComnicazione avviato a 
inizio d'anno riguardo ai diritti di negoziazione. 
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